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A SO A BCCEU£NZA 

* m 

MARIA Z UCCATO 

^ CONTESSA FERRO 

m 

PRINCIPESSA erizzo 

altre EUconine ^irlande^ che delle 
mie^ dovrei tesser corona vostri subii" 
mi meriti. Ma se egli si mole alle qua- 
lità di una estema apparenza gt intemi 
sentimenti preferire dell' animOyFd do^ 
s^ete riguardare^ Eccellenza^ in me sola-' 
mente quesf ultimi La tenera età, il po* 
co esercizioyl angustia del tempo, la te- 
mutò de* talenti mi fecero insuperabile 
ostacolo a poter manifestanti in Ascréa 
favella i dettami del cuore. Lo trovere- 
te bensì tutto versato nel vostro nel vi^ 
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nssùno desiderio dell off ertOy che ora ho 

t onore di farvi. Deh! accoglietela, vi 
prego, come jìgliO' de^più teneri sensi di 
ffoja^ di estimazione -e di gratitudine, 
mentre implorando il patrocinio di V 9- 
stra Eccellenza, mi fa l onore di prote- 
starmi 

DeU Eccellenza Vostra 

Padova a8 Jgosio 1837 
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UmiUts. DetfoUss. Serpo 
Glo. Bau. Mesini. 
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OTTAVE 



f^irlu* in infirmitate perfiekur. 
(S. Paolo.) 

Chi poftcnte non lui tendo di fede. 
Chi non avvampa di celeste ardore 
Se d*aTfene vicsanda nn àk lo fiod« 
Aento ineinttainle dolore, 
Cerca indarno coniiglio e mai provrede 
Alfaapn «mbasoui del tniliatQ core, 
Furente impreca sua mortai carriera, 
E odiando il di clie nacque, si diapenu 

Qaanti mai son che fra dorate mnra. 
Invidiato altrui nobil toggiotno, 
Spirando nn'anra avvelenata e impura 
Vivean felice e avventuroso il giorno^ 
Però die ne fii colma la misura, 
ErrAr dolenti all'auree logge intorno! 
Qnanti di £&to fortunoso oppressi 
La tomba spalancarooo a se stessi! 



Non così tO) pio lamei immorul donna^ 
Fra tae medeime pene eltrni conforto , 

Che profonda dì le Virtù s'indoauay 
Né torbo v'ha che ti contrasti il porto: 
Tq che nel sommo Ver salda colonna 
Col pensiero, col cor in cielo assorto^ 
Irremofibil sei non altrimemi 
Ch'annosa c[uercia al furiar de'veali. 

Di seconda Itneneo fida consorte, 

Prima delìzia del gentil tuo sposo 

Le sacre soavissime ritorte* 

Bsciaste entrambe fn placido riposo, 

£ col giusto favor d'amica sorte ' 

Spandeste al mondo il nome gloifMo, 

E foste, giunti d*un eguale ardore/ 

Due cor, due spirti, un solo spirto, un core. 

Voi caldi entrambo dì pietoso affetto (i) 
Quando flagèl di Dio, Torrida Fame 
n nostro- ad infestar cielo diletto 
Piombava ignuda lo spolpato ossame} 
Voh commòssi d* Inopia al maoro «tpeun 
Le d) delitto eònsìgHere brame 
Spegneste allor con generoso selo 
All'empia dalle man strappando il teloi 
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£ là dove lungbeMo ti bosco antico 
11 PUre frange TolocMm'oilday 
Quante volte gridar : ri benedico, 
Non intet' io dalia nda patéìa sponda? 
Aohne belle, il eiel ti arrida amico, 
Se tale in Voi spirto cortese abbonda! 
Fra ^uelie Toci intanto e ^uel eonlento' 
Appariva tm eterno monometto. 

E in qnealo più nagnanimo &nrea 

De' vostri egregi cor 1* alto pensiero : 
Già «ni PiaTe sdeguoio ai Yolea 
«Aprir secufo e fiieile semieTO^ 
Or fornita saria l.i bella idea: 
Ma fato ineaorabile aeweto 
Troncò il volo al pénaieT) e aprì frattanto 
Via di gioja allo sposo e a Te di pianto. 

Colei che cfeca e sorda con egnale 
Intempestivo piè batte alla soglia 
Del casotar, della naglon reale. 
Piombò a partirti dell' umana spoglia 
L'alma, ch'or tu nel ciel rive immortale, 
B tu compunta d'inefbbil dof^a 
Avestu innanzi alla beata morte 
L'ttUimo addio del tenero conaorte. 



\ 



■ 

Ah do?e ! ... gli dice! : ti drizzi al cielo 
A gusur d^ h^Q far la pia laeinQKia?^ 
Ma priva iotaato^ a tkordarlo ifv gelo» - 
Di te, ch'eri il ben mio, l'onor, la gloria^ 
Mi senjLOf ahil i'afo^ dalpni.^wo mIq 
Punta M, che ne temo aspra fittorta : • 
Ma che dico? A un. tuo cennpyalmo Signore^ 
Umil del duol la pressa atlenipro in core. 

Pera tutto quaggiù. Finche lo stame 
Non m.' abbia troneo rimplacabil Paicat* 
Nel triuo, che dobbiam pugnar certame, 
Tua mercè di tsionfa andronne io cerca» . 
E aggiunto il porto da mie sante brame 
la te ricovrerò la iida barca, 
E nell'eterno Tergiuie riposo 
Vintò congiunta al asio diletto sposo. 

Qui desti il fio. Con sk do^Jiose note 

Sopisti invitta il duol acerbo in seno. 

Si Talme pure e d'ogni lesso Tuote 

Usan porre a* più erudi affiumi al frena . 

Allor di pria più fervide e devote 

Le preci il meo al tuo Sifm s'^riei|Oy 

Ed aOa tua benefattrice mano 

I^on era mai chi ricorresse invano. 
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E larga d'opre e a :'consigli, in calma . i 

Vita MtMkto trMi lieta « ieUfe* 

De' p«iianri di Dio paf#eMÌ l'ulnui r 

Solo del cielo fervida cultrice^ 

£ per Iamìi /dell' JjBUDfMcfyil tuti'.jfahi»'. . :i 

Eri fedele e kHenerete ttltrioet 

Già si seniia dai placido tuo viso 

Xeaer ( ««ml ^|^rar di puiedieo. . 

Ma qaaki ia «ul mattia ipoiiu di «aQ|;uey 
Ty eadura^ amenddio^ e eniiiitdi Mfliip 

Listata violetta, c smorta langue 

Adù .che U mì compia il dindio ^iro, 
SqaalUda^ ^àun^boaàtf e ^uiai esangue 
Tal . . . ma chi sei ? ... Xe stessa ora rimiro ! 
Spetuool ÙMQt nÙÉWod^ eepetto» 
Ond' ko toltor di pietà 'ealdo U peUol 

Ab qaaly pia. donna, sul t* n§e larvonte 

Di crudele malor possanza rea? 

Deh perchè mai r.imperc4ttibii Mente 
Argine a tanti foai por non poteaj? 
Deh perchè, Dio pIetosO| all' iouocente 
Don colpevole al par pena n crea? 
Ma sì vnol, tn dicci, Tallo Inielletio; 
E il nome del Si^or »ia benedetto» 



♦IO 

La Fama ÌDtanto, ed è quel mal^ che i vanoi 
Come batte pìà l«*ti, • più •'Mmenu» 
Dal sen d'AMt ti spieoft, è i cnidi uffiomi 
Tuoi spaude intorao iniìn sul margo al Brenta, 
Dove 'fernki i tuoi benefic' aum 
ÀllMnchiesie lollecite nm«ienta; ' 
£1 Te, marcalo un tempestoso nemboy 
Bugiarda anniMb »1 tuo 3ignffiMlii . |^mbo. 

Squillano i meri brailli, e al tempio enoolto (») 
Prega paeè el tuo spifto il popol tnttOw 
D' atre gramaglie tristamente avvolto 
Empie ogni laogo 4t fingiilto e latio« 
E tra il fbii^bre mormorio aepolto 
Di amare stille inonda l^rgo un fliHto, 
E le pallide' cere ardon di tetre 
Lume compagno al lamentoio metra^ 

Vane offerte per Te/ Se tua giornete 

Avessi pur compiuta innanzi sera. 
Non evrébbe già Talma rifocate 
Il mestp tuono detrnmìl preghiere. 
E gli Angeli di Dio t'avrìeu recata 
Toato anll'ili elle celeste apenu 
Ma la ghirlanda dell* eterna Aurora 
Son è matura alla toa fronte ancora* 
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Già moribonda co' natanti lumi 
Gefchi la luce «1 «My ififtiga H fironl» . 
Un sudor freddo, e tutta ti cousuinì 
Di movce ia bncno 4^1* iiaplacabir onte, i 
lift tptuA por aM iont q«e^ tasti Ioni, 
Cht t' ardou 1' alma di tai stras) a fìronUv 
Tu rìspondt al pre^r dal aaeapdotei 
Ta di bigri«e pia bagni le gote. 

AngoicSofte in aoalanta fimsia 

Ti stan le figlie singhiozzanti appresso, 
E vano Te atandaiulo ambo le braoda 
CbiedoB l'estremo avidaMote asplana 
Tal l'amor il più caldo si procaccia 
Tedìaioiiianaa dall' altanno istetfO| 
E per la tua già perìglioea ^ta 
Implorano da Dio soccorso, aita, 

E 11 tuo caro Fratel già desolato 
Sospira, e piange, e si la oltraggio ai petto^ 
E ittttancabil nel aniero ano atato 

Ti assiste pur perennemente al lettou 
Gli amici intorno men severo il falò 
Al oiel ti pregan col più caldo affetto: 
Morie, diccan, lo slral deh! non iscocchi*, 
Del nottBo dnd pìs^ gna Di% ti umìcIiS* 



la 

Ci non sordo al pregar d'anime taale 
Invia pelila Mano benadatta (3) 
Da quanta linjptier Aeada nntre^ e quanta ' 
L'Adrìaca Douiia nel suo sen rìcetu. 
EUa ha dal macho la. aaiana ioftanii^ . 
E Te. al morir d'un ahra dk suggella ^ 
Sicché involala a così rio periglio 
Snl volto ti tornò la foia a il gjgho* 

Vivi alle tarde età» vivi benefica 

Pianta» che fin dal dal hai la propaghtOb 

Al santo orezzo tuo l'erba malefica 
Scenderit dell' ohUiò nella voragine: 
L'Invidia invan s'attentedi venefica 
Far iudegna onta alla tua cara immagine: 
L'amor, la feda^ il henefioioi il dritto 
Su in ogni cor ptofandamenm milto. 

GSoja inunto a Te eia, gioja alle 

IK tutti i tuoi gioja all'amor sincero, 
E gloria a Qneì che ^alfirenar la hri|^ 
Seppe del morbo inelnttabil, fiero. 
EA io, «e crudel falò non mi artiglia 
Mentre movo di onore al hai lentìaroi 
Spanderò un A da pià •onora cetra» 
Donna immorul, il ino gran Aome all'etra. 
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LA BENEFICENZA 

• 



PARIA CLLA STESSA 



CANZONETTA 



fienedeito il tuo Isti ook» 
La benefica tua man*. 
Gart figlia, al tuo favore 
NoQ è dki ricorra invan. 

Io da{(li anni «neor ^ik acerbi 

T'educai nella pietà: 

Tu la acaldi e tu la ati^i 

Nel tuo sen finché lìirèu 

^ocliè arrìse al aanto name 
Fantto aempre e amico il «iel> 
E aegnò nel tao>oliiiiie 
Immutabile il tào lei 



Ta ristoro^ e calmi, e aiu 
Al disagio, e allo squallori 

Tu del nùsero la vita. 

Tu del mondo il primo amor. 

Tu nascondi il vergognoso 
Sotto il Tel di taa pietà; 
Ei ristora avventuroso 
Nella triste poTertà. 

Tu soccorri al ano cammino, 
E se' scorta al bel Toler ... 

Si che augura il tuo destino 
Sempre ngoale il passegger. 

Tu la vedova lai^;uente 
Gol meschino sno pupi], 
Tu r oppresso ma innocente 
Nel tao seno fai tnnqniL 

Ben a dritto il tuo Signoro 
T'allargò la ricca man, 
Chè al benefico favore 
Non è chi ricorra invan. 

Quante volte i poverelli 

La lor sorte ti spiegar, 
Tante volte iosiem con eUt 
Io ti vidi a lagrimar. 



Quante Tolte .par la ItnipM 

Che sortito il tuo cor ha. 
Quante Tolta li dùtan^aa^ 
Cara fig^a, dì piati! 

• 

Ma felice aenaa Bm 

Tua bell'alma intanto n'è: 

Fra r eteree peffa^rine 

N' aTrà degna nn metcà 

E quell'nhinio eoffiro 
Che qui in terra esalerà, 
Primo in grembo al aaato ipiro 
A eealare Tokfi 

Kon COSI qne^ cor, che cinto 
Hau di smalto il diro sen, 
£ di 0ite a' gorghi attinto 
D' avarisia il rio Telen» 

E son sordi al grido a d pianlo 
Deirumano trangosciar. 
Ed Intendono frattanto 
I tesori a cnmular. 

Fate sosta, e a' pii lamenti 
La pietà tì scaldi il cory 
Disamani, e tI apaTend 
La vendetta del Signor. 



Tarda sì, «a pttr donna • 
Contro 

Se noQ altri, la natura 
La ▼endetca invocherlu ' 

Fortnnata sema iae 

Tua belfalma intanto n*èy 

Fra r eteree peregrine 
N'avrà degna na dk mercè. 

Vivi, e godi, ed il mio nome 
Sempre il sen ti scalderà: 
Al benefico tuo lume^ 
Tutto il mondo awampevi* 



VISIONE 



TERZINE 



patrio ciel weno TAdrìaca aponda 

Un dì mossi a Teder T antica Donna 

Di senno e di Yalor madre feconda. 

• 

£ Colei eh' entro a veneranda gonna 
àfmM serra gentil, che di TÌrtade 
È salda Irremovibile colonna, 

Sk che all'eccelso sao Fattor si schinde 
Libero il càDe, e sfida f avrerse onte 
Co' strai' battuti a intemerata incude. 

Che di boutade inesauribil fonte 

Serba perenne in sen, e inghirlandatjt 
Del diadema real porta la fronte ; 

In la superba sua magione onrata 

Dolce m'accolse: e qnal mi Tedi or, figlio, 
Ba quella, disse, ch'era pria, cangiata? 
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I Calda di saggio sempre mai conngUof 

Paziente al penar potei di morte 
Intempestifo rintusiar TartigluK 

I più rei strazj di perversa sorte 
Aspro goTemo di me fero, e inunto 
Io gli sostenni impertnrbata e forte» 

E te ringnisio cbe allargasti al pianto 

Di me pietoso il fren nel tetro giomoy 
E or nel felice il plettro sposi al canto* 

Qui piacciati di far meco soggiorno» 
GliÀ assai piìi t* amo^ poi clie Ter|^ pennA 
Stampò il mio eor de' veri pregi adomo* 

Qoi a tuo talento dell'ingegno impenna 

Scarco di cure i vanni, e ch'io son madre 
De' cultor* anco Eliconini accenna. 

Disse: e di tenerezza a si leggiadre 

Note balsommi il cor* Quando oppor mn a 
Gopria di sue tenèbre taci^ adre 

Le vie dve del del la notte bruna, 

E un silenzioso amico foco 
Consi^bre d'amor apandea la luna* 

£^ come dir noi so, trovaimi in loco. 
Dove fai m' abbagliar sì folgoranti, 
Cbe loio in foedn il Sole parrìa pocoi 
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E cupe Toei «diiy fMpiri e pianti 

Di tal genti che cieche per lo calle 
AodAr dt'fdti Pk«f;nidis| cmati. 

Qui Yiea mancoy qui tace in «{iieata valle 
L'umano or^ogltOy ed al aaw snperno 
Pentito inchina le già volte spalle. 

Dove i tuoi vanti, miietando adierno 

Di Ragion lesa, o vinta TracotaDza, 
Gni aolo aperde nn aoffio dell'Eterno? 

Ma qual a un tratto lucida seXnbiansa 
Bfi appar di vetgin Donna, che tranquiUn 
Nel petto iniiolato vMi atanrn? 

OaOa prafenda fervida popilla 

L'etcon gii stral' temprati alla verace 
Di più tersa Bagioii ianta Cavilla. 

La più ferena e immacolata pace 

Stampata in froniei • il ■iMoyitico aroo 
In mano ha teao^ e non n'è il tei lallaoe* 

Le pint» Fole dei Farei', eho earco 

Han suo lungo real paludamento, 
Piangon -oonfiiae il debellato incaroo» 

Superba incede, e il magno portamento 
Gravo fpìnme matronal deooroi 
Ch'alto aoTipiiii avreiai invia ipavento^ 



Le la Itti capo tremolar d' alloro 

Il sacro serto, ed è c|iicl serio ittesso^ 
Che vive eteroo ira il celeste coro. 

Rivoreiite la guato ; alfin dappresso 
Mi fo dubbioso, e, come ella s'avvede^ 
Mi strìngè al leiio con soaTO ampleiMi. 

Pensa qoal fossi allor.... Ritram il piedo 
Incerto.... quando, o caro 6g1io, dissé, 
Sostai io pur li cUiamai nella mia sede. 

Poi che conosci- Le! che al mondo vissey 
£ vive ancor di me fervida il petto \ 
Quando morbo crodel sì la trafisie. 

Che moribonda in ani funereo letto 
Languia coperu di mortai pallore. 

Di lugubre pietà misero aspetto ! 

Un solo accento, un motto sol dal core 

LameulJ'Volo mai non profeno, 

Ma il voler benedia del soo Signore. 

Sai chi la resse allur? Sappi ch'era ioy 
Che posi a tempo la sementa aanta^ 

' £ a secouda frullò del desir mio. 

Fin da' prìm' anni, tenerella pianta. 

Di saggezza crescea inìrabirarca; 

Fin d'aUor preta^ virtù cotanta. 
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Yolea, ma ìnvan, VinTidiosa Parca 

Troncarmi il tìJo di si rara vita; 
Noi volle acconsentir l'alto Monarca. 

Poi che il sostegno altnii e Taltmi aita 
Al mondo è inarrivabile tesoto, 

E 51 bell'alma dee restare in vita. 

Ed io so che sudato osci nn lavoro ' 

Dal! ancor giovio tua stridula cetra; 
Ma, figlio mio, se pià di te canoro 

Cigno quest' Eroica alsar per V etra 
Par a*merti tentasae, inno immortale 

Toglier dovrebbe alla Dircéa faretra. 

Per sk snblime voi non reggon l'ale 

D' umaa pensiero, ed oltre il fin permesso 
Ingegno unqua non pnò varcar mortale. 

Però non disperar tu di te siessO| 
Segni Pardoo sentiero di Sofia 
Fino alla meta impavido {ndefetio. 

Pià soave altro dì dolce armonia 

Manderà il plettro da più largo campo: 
Io gnida ti sarò Filosofia. 

Disse, ed in men che non istriscia un lampo. 
Tutta di chiara luce si dipinse, 
E al ciel dcisioui per l'aereo campo. 
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AL CESAROTTI 

m OCCASIOIIE 
dell' mMALZAMENTO DELLA SUA STATUA 
NBL FEATO PELLA. TALEX 

CANZONETTA 



ISTon godo io no di vivere 
Fn gli oricalchi e rami. 
Odio l'omodo strepilo 

Di bellicosi carmi. 

A me non piace il compero 
Del foro arrinfo odioao^ 
Né rindoieiito imitile 
D' un' alma vii riposo. 

Odio chi primo a romperlo 
Varò ani mar abeti: 
Spesto l'oltraggio teadioft 
Orribilmente Teti. 
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Solo a me piace un umile 
Suono su canna agreste 
Sposare al canto, e scorrere 

L'Agaaippce foreste. 

Eid al &onve sibilo 
Di boscherecce fronde 
Dove eoa passo celere 

Frangou del Piave 1' onde, 

M'è dolce udir da' concavi 
Solinghi ombrosi liti 
I tristi lai ripetersi 
Di Filomena e d'Iti. 

Quel puro albergo l'anima 
Consola' e rasserena, 
Né mai Tiene ttà opprimerla 

Frode, o timore, o pena. 

Quivi le tracce io sognito 
Di Fille e di Licori: 
Quivi Tamil mia oeteva 
Saona di casti amorì* 

Fora delitto il battere 
Più ardimentósi i vanni: 
Io non vedrei più flcorfemi 
Cosi felici gli anni. 



Ma che 7 Qoal name insolito 

D' alto ed immenso aftetto 
Oggi m'intendo fervere. 
Ardentemente in petto? 

Odo di lieti e ingenui 
Plausi eccheggiar le Tallì| 
E folgorar pia iSarridi 
Miro gli eterei calli. 

Dolce Taghesia insolita 

Mi chiama fuor del 1m>sco^ 
E non ignota immagino 
Veggo, ma non conosco. 

Segua gl'impulsi teneri 
La riscaldata mente^ 
Dispiegjhi il Tol, soffermifi 
Dove chiamar si sente. 

Già Terso il cielo Eugan^p 
Batte l'audaci peuue, 
Gìk il Tol tra folu nobile 

MaraYÌgliaudo tenne. 

E che? M'inganno? O rindìto 
Innovator de' bei 
Anrei Pelasghi secol», 

MCRONTE mio, tn sei? 



Onde mandò più energico 
SuoQ U Meonia tromba 
Or che «i plettro lialioo 

Per opra tua rimbomba?, 

Se' tu colui ch'esimio 
U Caledonio iucbiostró 
Feiti eoo carne ermeo 

Sonar nel sermon nostro? 

Ove sfavilla in copia 

De' Toschi accenti il fiore, 
E a larghi tvn sgorgano 

L'ingenuo e il tuo valore? 

Qual fia spirto insensibile 

Poi che i tam carmi ha letto. 
Che di pensìer magoanimi 
Tutto non gli arda il petto? 

O sommOy o incomparabile! 
Di Mona Ìo nella morto 
Iie pie tradite spoglie 
Io rotolare bo scorte. 

E di Locklin, d' Inìsfela 
Nel fervido forore 
Ballar aentìi nell' animo 
Eatonre&tto il core. 
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CoA robofte tempm 
Sorttr gli aeceati atcffei. 

Che sbalorditi gli animi 
SoaTcmente bei. 

E per EugpuMi portici 
Sacri aUa fjlaiica IKva 

Con quanta gentil estasi 
.La Toet tua a' udiva? 

Dall' odorate cattedra 
DiafiiviUaiido uada 

Folgor d'estro ApolliaeO| 
E di Filosofia. 

Per lo atiqpor TedendoU 
Qui a'nMfcaTa il oigUo, 

Le viva risonavano 

Là della Fama al figlio. 

Vasto aplendor del secolo 
IfEBORTE ognun dicea, 

E l'Eco a' plausi teneri 
MERONTE ripetei. 

Fin ne' miei boschi giungere 
Dolce potè il tuo nome. 

Dove alla tua Anassillide 

Cinse l'Allor. le chioinc. 
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Fra qne'barron prtcipid 
L'alberoi il fior, U fonte 

Soveute udii ripotore 
11 caro sao MERONTB. 

Qual piaggia v'ha »\ iaospito^ 
Dove l'odor noo spaoda 

Soavemente am^tbile 

La tua Febea ghirlanda? 

Te rAiiglia, il ciel Germanloo» 
Te il Franco tnolo onord: 

E It.'iiia lu.i ? [/ Itaiiji, 

Vuoi più? MCRONTE adora. 

Del suo MERONTE il merito 
' E dove il giorno ha cuna 
E dove mugghia il pelago. 
Che il uoatro- cielo iaihnui«k 

E dove latra il Sirio, 
E dove il pigro scuola 
Orribilmente gelido 
Dorso a* desirier' Boote, 

Battè sempre ioitancabiU 
La Fama i vanni snoi 
L'orme stampando ovunq[ue 
De* chiarì merli taci. 



Quando improvviso tuibno 
Ahi ! le tarpò le penne, 

E ìiUemf>raio e verdine 
A Corta il f oi rattenne. 

Odioso il vivere 
Ti fay MRRONTB, «nora, 
£ dair orrendo pelago 
Driuasti ai ciel la prora. 

£ di morir la graaia 
AI tuo Signor chiedesti; 

Calàr dall' allo Augeliy 
E nn bel morire avesti. 

Ahi! fiero dnol! Di lagrim# 

Versò la Pairia nn fonie : 
«L'uliimo addio, sofTeirmati» 
Ma non è piik 

Ahi! dov'è il FidiH Italieo, 

L'animalor scnl|)('lli)? 

Ei pur n.ou è: ma Egli odemi 

Dal fortunato Ostello. 

Deh! poi che inesorabile 
Te forò a noi rio fato, 
Un guardo almen, dehl volgici 
Propiiio ed invocato. 



£ dell'indolire breccia^ 
E del tm» maitro ingegno 

Fa on tao seguace, o Fidìai 
•Io ti tcoof^nroy degno. 

Sì che il aembiante a' posteri 
Sia del gran Cigno mostro) 

E immortal fia la spoglia, 
Se n'è immortal rindùostro. 

Kon parlo invan: sperdisima 
Man lo ritrasse in marmii 

Suggello alto d'ingenui 
£ lodatori carmi* 

Volle la cara Eoganea 
Plander alPalta gloria, 
E al nume suo benefico 
Sacrarne la memoria* 
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F iglia del cole Àuf(rìaeO| 
Che i Dottri M imloni» 
Ahi come dal tuo nascere 
Ratu sjMin rAurorit 
E pria cliA il bel merìggio 
Ti soprastò la sera! 
Hoi d gnatiemo etutici 
Da ifaesu basta spera 
L'alma lucente e nitida 
In seno a Dio potar. 



AM qatl name benefico 

A noi piaugiaiiio spento ! 
Meschini inconsolabili 
Siam fatti in nn momento! 
Ei grande Egli magnanimo^ 
D^ogni virtude esempio, 
Chiaro splendor tra sudditi 
Al soglio cliiaro e al tempio 
Vasta del di?o spirito 
Orma poteo stampar. 

Gloja, delizia, e amabile 
. ViU del caro sposo. 
Dolce la tua bell'anima 

All' alma sua riposo: 

E qcral noochier se accogliesi 

Felice in porlo, il rio 

Furor del tuoo, del pelago 

Sparge di dolce obblio: 

Fra le cure del soglio 

Tal Pietro in grembo a Te. 



Ahi non te' più! Sul talamo 
Te G«fca> édMoèl la nuno; 
Quella, che usata a strìguerdj 
Or, ahil ti ceica invaila. 
Atrocè, iaeaoralnle 
Fata! Ah! sul fior d^Jd, anni 
Andameote i Sicari 
Ai ffafAoA acanni 
L' alma _ chiamaro angelica 
Da noi non degni a ae. 

Fiero crodel ipettacelo 

Nel miserando istantel . . . 
Gbe fai» Mortel non pigliati 
Pleude il liei sembiante. 
Il soffocato gemito 
Del mìsero oonaoitOy 
I Pargoletti teneri, 
Che tra aofpirì: oh fiforte 
Eattien rinehmabiley 
Gridan^ treo^endo tei! 



E scanni gliadV supplici 
Strìgoeiido il genitore 
AngOMaosi' aconMiio 
Nei ciel. tanto rigoret 
£ fra aioghiozii e lagrime: 
Danqae per eempre; o Hadt«| 
Tn parti, e inconsolabili 
Koi qm abbandoiiii e il Padre? 
Signor, Signor!... E implorano^ 
Più amico il sordo cieL 



Odi: se a tanto Mribilo 
Scena il ferino petto 

Nicga tuttora a un raggio 
Pur di pietà ricetto; - 
Volgiti indietro, e squallido 
Le sfavillauti ciglia 
Mira in quel Sol> che offendere 
Vnoi neir angusta Figlia, 
£ un qualcke senso pungati 
Pietofo il doro eocv 



Bla sordai ma inflgitibil» ' . 
Stai per «fiwnar lo alrab^ 

Ebben : se a pietà moverti . 
Lo «quallor tao 0oa vale» 
Che monta? IrremovilMle 
Scudo alle più fier onte, 
EgU ai Tòler de' Svpefi 
Inchina ondi- la fironie/ ' . . 
E nel più aoerbo straaio 
Adora it ano^ FaMoiii ■ 

Sa che cieea implacahiio • 
Ba^ti con piede egoalt. 
Al casolar del povim^ 

E alla magìou reale. 
Gli duol: ma il duolo aUentad 
Mirando al hd paiaaggio. - 
Che del divin suo spirito < '* 
In Lei tranaloio un ragpo 
Sa che pur fia qui l'UtiBi^ 
Soo primo ia (^iei MJpìv. i 



£ qual colomba tenera 
Se Umaà, al dolce aide 

' Fra i cari pegni gìungtU 
Dello sparviere il grido, 
Mesu aifide i ^pùfSsi 
Tra questo e l' altro figlio. 
Ed allor por che pendele 
Sol cotto il fiero artii^o, 
Per lor, dì se dimenticai 
L'incretce il tuo morire 

Tal questa pure, enselica 
Vittima al del gradita 
I dolci amati pargoli 
Piagne^ non giii la lite, 
E lor volgendo un flebile 
Sgoardoi ebe tutto eaprioM 
Quel d» di Madre all'anima 
Fervuto affetto imprime 
Natan, gl'ineDUnK 

• Senai del cor spiegò. 
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Ma...abi! fiichia U telo.«; e 0 Sanohn 
Dicendo estremo addio^ 
O Padre, o Sposo, o amabili 
Figli .... a beanni in Dio. 
Tra pelle ed ostro na placido 
Aprì dolce sorrìso. 
Onde Todor di nettafo 
Useia del paradiso, 
E socchiudeDdo il ciglio 
In seno a Dìo folòw 
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NOTE 



(i) è Imb ttoto U tratto pià gewroto di filaatropia cht 
potMMTo àm qwMtì Bolnli peiMoaggl 11 fitti «iibo iSi0^ 
coti detto doli* Ciaie, ooU* i^riro «u ittad» dt P«dtriT« 
•ino A G>TolOk ad eoi bvoro fìiroBO idti il disagio e 
•Ih morto migliaja di mpiorabilL 

(a) Esfteodo corsa in Ponlelungo, luogo di sua villeggiata- 
ri, la falsa voce di sua morte, se i« fece subito ua tri- 
duo dair amoroso popolo tante volte da Lei beneficato. 

(3) Tatto il Bcrito ddk auM gaaiigioBA è dorato all^iado* 
JàtM enra dd diiaiittiao PtoioiMCO Ikviddo LatMto, 
dko, Milo da qoaldia anso panilo di Caaada, vauM ad 
UtaUlinl im Vasana. 
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